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Editoriale

Questo numero del Bollettino è dedicato al tema della Mediazione Familiare quale ulteriore risorsa per affrontare i conflitti interpersonali a tutela del benessere di adulti e bambini.

La Fondazione Materdomini sta investendo molte risorse in questo campo teorico e applicativo che rivela tutta la sua importanza e utilità nel lavoro con famiglie, bambini, servizi. L’occasione è data anche dall’avvio del secondo “Corso per il diploma di mediatore familiare sistemico”, organizzato dalla Fondazione stessa in collaborazione con ISCRA di Modena.

 La mediazione familiare, nata durante gli  anni ’70 negli Stati Uniti ed in Canada, si diffonde in Europa, principalmente in Francia ed Inghilterra, come risposta alle conseguenze prodotte dalla crescente  incidenza di separazioni e di divorzi, nel tentativo di far fronte all’elevato costo sociale, economico ed emotivo, che simili eventi comportano.  Rivolta inizialmente al trattamento della coppia in crisi e alla tutela dei minori coinvolti in situazioni di separazione, aveva come obiettivo principale   aiutare i coniugi a distinguere la sfera genitoriale da quella coniugale, mantenendo nei confronti dei figli le  responsabilità parentali.


La mediazione in senso lato si è altresì rivelata  uno strumento potente in molteplici situazioni di 

conflitto: Haynes e Buzzi la definiscono  “un processo di negoziazione in cui una terza persona aiuta i partecipanti ad una disputa a risolverla. L’accordo risolve il problema con una soluzione mutuamente accettabile ed è strutturato in modo da accettare e mantenere la continuità della relazione tra le persone coinvolte”.
Bonafè Schmitt la descrive come “un processo attraverso il quale un terzo neutrale tenta, attraverso l’organizzazione di scambi tra le parti, di  permettere a queste di confrontare i loro punti di vista e di cercare con il suo aiuto una soluzione al conflitto che le oppone” .

Si può comprendere con quale facilità l’intervento di mediazione si sia esteso a diversi ambiti sociali, in tutte le situazioni in cui sorgano conflitti di diversa natura. Si è iniziato a parlare, così, di mediazione familiare in senso allargato, prendendo in considerazione le relazioni intergenerazionali non solamente in casi di 

separazione o divorzio, ma in contesti in cui un conflitto può minare e compromettere i rapporti 

tra familiari; sono stati introdotti inoltre processi di mediazione penale, in contesti di giustizia

minorile, come momento di risarcimento e di riconciliazione con la vittima di un reato; di mediazione scolastica, all’interno delle istituzioni 

educative e formative, ed, infine, di mediazione 

comunitaria, in relazione alle più diverse istituzioni lavorative in cui può essere necessario mediare delle controversie tra dipendenti.

Dal punto di vista teorico e pragmatico la mediazione sistemica fa riferimento alla teoria sistemico-relazionale che prevede un allargamento del campo di osservazione dal sistema familiare ai contesti comunitari e sociali, propugnando una concezione pratico-teorica che “intende affermare le possibilità e non i vincoli legati ad una visione non certo rigida ed assoluta, ma positiva delle relazioni dell’uomo”  (Bassoli,1999). Pone le sue basi sulle teorie costruzioniste, focalizzando l’attenzione sul contesto e sulla complessità relazionale ed intergenerazionale del sistema preso in considerazione.

Il mediatore si colloca nel ruolo di osservatore all’interno del sistema stesso, pur nel rispetto della posizione di neutralità che deve mantenere nei confronti di ciascuna parte in causa Si dimostra affidabile, credibile, multiparziale ed equivicino ad entrambe le parti in conflitto (Mariotti, 2000), attuando una mediazione “empatica, narrativa e conversativa, totalmente distante da un’ideologia di controllo e di potere” (Bassoli, 1999).

Nel processo di mediazione il conflitto diventa uno strumento costruttivo grazie al quale individuare soluzioni innovative ed evolutive, trasformando la competizione in collaborazione. 

Le fasi della mediazione familiare

L’intervento di mediazione prevede, in generale, il passaggio attraverso fasi diversificate che, nell’arco di un numero piuttosto ridotto di incontri, possono portare le parti in conflitto all’individuazione di un accordo condivisibile e mutuamente accettabile per entrambe. 

E’ necessario premettere, comunque, che una strutturazione in fasi è un’esigenza puramente descrittiva che non sempre si traduce in prassi operativa, essendo strettamente dipendente dalla natura del caso in questione

La prima fase è costituita dalla presa in carico, una consulenza iniziale (pre-mediazione) in cui il mediatore raccoglie la richiesta d’aiuto, la presentazione del problema ed i dati anamnestici dei clienti. Se a seguito dei primi incontri valutativi si evidenziano le premesse per iniziare un percorso di mediazione, si passa alla fase di stipulazione del contratto, in cui il consulente, divenuto ora mediatore, esplicita formalmente, per iscritto o con videoregistrazione, le caratteristiche temporali, modali,  contenutistiche ed economiche dell’intervento, richiedendo il consenso ai clienti. Segue la fase di raccolta delle informazioni e l’individuazione dei singoli problemi. Si approfondiscono ulteriormente l’anamnesi delle storie familiari attraverso l’analisi del genogramma e del ciclo di vita delle persone coinvolte e delle loro famiglie allargate, per averne una visione più ampia ed esaustiva. Nei casi in cui, invece, si lavori con un sistema gruppale non familiare si procede con la descrizione della natura delle relazioni all’interno del gruppo stesso e con l’analisi del contesto, che definisce il sistema sia in termini temporali che spaziali.

Ci si sofferma sull’esplicitazione dei problemi che ciascuno vive come tali; in questa fase il disaccordo tra le parti è molto alto e può essere utile, a seconda delle circostanze, che il mediatore veda singolarmente le parti in causa specificando che l’intento è comunque di arrivare ad incontri svolti insieme; è importante esplicitare gli elementi di diversità esistenti tra le parti sia riguardo alle posizioni che agli obiettivi da raggiungere. 

Si passa, così, alla fase di individuazione degli accordi sui singoli problemi esposti, in cui si cerca di individuare innanzitutto una cornice condivisa che possa accomunare le parti utilizzando risorse già esistenti o evidenziandone di nuove. Gli accordi non vengono suggeriti dal mediatore: la sua funzione è quella di connotare positivamente le posizioni di ciascuno e favorire la comunicazione, facendo richiamo ad una modalità comunicativa di rispetto (politeness) e favorendo l’individuazione da parte di ciascuno delle possibili soluzioni ai conflitti espressi. Con questa modalità vengono affrontate  difficoltà di relazione tra le parti, attraverso la soluzione dei singoli problemi e successivamente attraverso il raggiungimento di un accordo più globale. 

Al termine del processo di mediazione (di solito una decina di sedute), è prevista la stesura scritta degli accordi presi, in modo da responsabilizzare maggiormente i protagonisti sul cammino fatto e rendere formale quanto concordato durante gli incontri. 

La Mediazione Familiare e la Fondazione Materdomini.

La cornice teorico-metodologica della mediazione si rivela di estrema importanza per il lavoro di aiuto alla risoluzione dei conflitti interpersonali e al recupero delle funzioni genitoriali svolto dalla Fondazione. Per questi motivi nel 2003 è stata avviata una collaborazione con l’Istituto Modenese di Terapia Familiare (ISCRA) nelle persone di F.Bassoli e M.Mariotti, psichiatri, terapeuti e mediatori familiari, co-fondatori dell’Associazione Internazionale Mediatori Sistemici (AIMS), organismo che raggruppa i centri italiani di formazione alla mediazione familiare. E’ stato così organizzato il primo corso di mediazione familiare, della durata di  due anni.

 Per i partecipanti si è rivelata un’esperienza  formativa e umana  di grandissimo interesse: sotto la guida dei docenti Bassoli e Mariotti si è formato un gruppo di lavoro multidisciplinare, capace di declinare la formazione specifica alla mediazione familiare sistemica in progetti di intervento di grande livello. Due assistenti sociali partecipanti al corso, S. Cestarollo e D. Cavestro, hanno avviato per il comune di Bologna un centro di mediazione familiare per le famiglie con genitori anziani; S.Autellitano e A.Biancardi hanno elaborato per la Fondazione un progetto di mediazione per le famiglie di bambini con difficoltà di apprendimento da cui sono stati prodotti due articoli pubblicati sulle maggiori riviste nazionali; A. Pachì, del nostro Centro, ha declinato la mediazione familiare nel difficile contesto del maltrattamento all’infanzia; i corsisti avvocati hanno radicalmente modificato il modo di accogliere le domande e le recriminazioni delle coppie in via di separazione, nell’ottica di anteporre i bisogni dei figli rispetto ai contrasti coniugali.  

La Rassegna Bibliografica

S. Cirillo (a cura di), “Cattivi genitori”, Raffaello Cortina Editore, Roma, 2005

L’esperienza trentennale di terapeuta ha permesso all’autore di delineare una significativa cornice all’interno della quale possono verificarsi  relazioni familiari che sottendono violenza. L’autore ribadisce la necessità di spezzare il circolo vizioso della “trigenerazionalità”, col porre l’attenzione sugli adulti violenti, nell’ottica di un progetto valutativo e terapeutico che miri al recupero e al cambiamento della famiglia. Cirillo intende “rilanciare negli operatori il desiderio terapeutico nei confronti del bambino incompiuto che si nasconde nei cattivi genitori”(come scrive P. Di Blasio nella prefazione), col suggerire agli operatori di condurre una valutazione dinamica ed attiva, non meramente fotografica e descrittiva ,dei propri utenti, rivolta alla cura del disfunzionamento familiare stesso. Sottolinea inoltre che analizzare lecompetenze genitoriali non significa sic et simpliciter effettuare una valutazione del grado di recuperabilità, cosa che rappresenta invece una fase del processo di intervento, in cui l’operatore è chiamato ad attivare un cambiamento su base progettuale con un utente scarsamente motivato. Il libro analizza le diverse fasi che gli attori del processo di intervento devono affrontare nella presa in carico di un caso, dalla segnalazione/denuncia alla sua conclusione, soffermandosi a riflettere sulla valutazione della recuperabilità degli adulti e sulle modalità con cui è possibile ricostruire delle relazioni positive tra i membri del nucleo familiare utilizzando residue risorse genitoriali che, se adeguatamente potenziate, fungono da “cerniera” di connessione grazie alla quale generare trasformazioni di rapporti, evitando il rischio di lasciare “in frigorifero” genitori e figli.

A.Pinna, “I diritti del figlio tra conflittualità dei genitori e mandato dei servizi”, intervento apparso in ottobre e scaricabile sul sito www.minoriefamiglia.it
L’autore porta il suo contributo al dibattito sui diritti di personalità e cittadinanza riconosciuti al minore dall’ONU, dall’UE e dall’Italia, riflettendo su come tali diritti abbiano introdotto nella cultura occidentale il concetto di “potenziale conflitto di interessi” tra figlio e genitori, legali rappresentanti o esercenti la potestà genitoriale, con la conseguente creazione della figura del “curatore speciale” per tutelare gli interessi del minore. Si sofferma poi ad esaminare le conseguenze introdotte dal DDL 3537 (norme per l’affidamento condiviso dei figli minori), che sancisce il diritto del figlio alla bigenitorialità senza però che sia riconosciuta, in ambito di procedura giudiziaria, nella quale i protagonisti rimangono i genitori, una reale ed autentica rappresentanza dei diritti e delle volontà del figlio.   Osserva infine come con lo stesso DDL, siano fatti scomparire: a) i riferimenti a situazioni di pregiudizio per i minori, tra cui l’indicazione di chi possa e debba segnalare tali situazioni al giudice; b) le modalità di regolamentazione di quelle situazioni nelle quali entrambi i genitori si rivelino non adeguati per l’affidamento del figlio, in cui diviene necessario prevedere un affidamento a terzi.  

Eventi e Notizie

	La notizia della scomparsa di Alfredo Carlo Moro ci ha profondamente rattristato: è stato studioso e giurista appassionato ed autorevole, impegnato nella sua lunga e prestigiosa carriera nei temi della giustizia minorile. Lo ricorderemo nel prossimo numero con un editoriale dedicato.


· L’attività di formazione della Fondazione dà appuntamento  a partire da marzo  per una serie di Seminari monotematici che, con cadenza mensile, offriranno a quanti operano nel settore sociale occasione di approfondimento con esperti sulle tematiche  inerenti la terapia familiare, la violenza assistita, il ruolo dell’educatore nella relazione tra famiglia e bambini.

 Il primo incontro è previsto per giovedì 23 marzo con la d.ssa M.T. Pedrocco Biancardi e la d.ssa Annalisa Marcassa che tratteranno il tema “La violenza assistita: modalità di intervento con i bambini e la famiglia” e presenteranno il libro “La violenza assistita intrafamiliare. Percorsi di aiuto per bambini che vivono in famiglie violente" a cura di R. Luberti e M.T.Pedrocca Biancardi Editore Franco Angeli.  

Verranno richiesti i crediti ECM.

 Iscrizioni presso la Fondazione.

Ricordiamo che il Settore Clinico della Fondazione Materdomini è stato riconosciuto dalla Regione Veneto come “Centro regionale di cura e protezione dei bambini, dei ragazzi e delle famiglie” denominato “Il Germoglio”.

Presso la Fondazione Materdomini è attivo un servizio di mediazione familiare finalizzato alla gestione di situazioni conflittuali, che, in caso di separazione o divorzio tra coniugi con figli, rivolge particolare attenzione alla tutela del ruolo genitoriale. 

Terapeuti con specifica formazione nel settore offrono inoltre il servizio di terapia familiare secondo l’ottica sistemico-relazionale, rivolto sia al nucleo familiare in difficoltà che al singolo individuo. Per appuntamenti e consulenze contattare la segreteria del Centro tel.041.938047.

· Si terrà in primavera presso la sede della Fondazione a Marghera la sesta edizione del “Corso di formazione per ausiliari nella testimonianza dei minori” organizzato dal CISMAI. 

 L’attività formativa (gestita in 5 giornate :13 e 28 aprile, 11 e 26 maggio, 9 giugno) proporrà le dimensioni tematiche dell’abuso sessuale sui bambini e relativo inquadramento giuridico, con approfondimento teorico-metodologico-esperienziale  coordinato da  psicologi e legali esperti nel campo dell’ascolto e della testimonianza del minore.

 Indirizzato a psicologi, assistenti sociali, educatori, pedagogisti e a quanti intendano specializzarsi nell’assistenza dei minori abusati in fase di testimonianza durante il processo penale, di audizione protetta e nelle deposizioni di fronte alle forze dell’ordine.

 Per informazioni ed iscrizioni rivolgersi alla Fondazione Materdomini o alla Segreteria Cismai fax 055.603234.

Il 23 settembre scorso si è svolto a Mestre il seminario “La mediazione e i suoi contesti”, promosso dalla Fondazione Materdomini in collaborazione con Iscra di Modena. Sono intervenuti il dr.Bassoli e il dr.Mariotti presentando la Mediazione in tutti i possibili contesti di applicazione; la dott.ssa Marcassa, terapeuta familiare della Fondazione, ha presentato le modalità con cui si realizza la mediazione riparativa nelle relazioni di fiducia tra figli allontanati e genitori trascuranti.

Cogliamo l’occasione per augurare a tutti i nostri lettori  calorosi auguri per un  felice 2006 ricco di positivi spunti personali e professionali!
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La Fondazione Materdomini e l’ISCRA di Modena organizzano il II°Corso biennale di


 Diploma di mediatore familiare sistemico





Per psicologi, avvocati, assistenti sociali, medici, pedagogisti





Docenti: dott.Bassoli, dott. Mariotti dell’ISCRA di Modena e didatti della Fondazione Materdomini. 


Durata: 320 ore complessive suddivise in training specifico, giornate seminariali e congresso biennale, supervisione e tirocinio o esercitazioni pratiche guidate. Nel gruppo di apprendimento verranno utilizzate metodiche specifiche dell’approccio sistemico, come la simulata, il role-playing e disegno, l’osservazione di video-tapes e l’utilizzo dello specchio unidirezionale. Al termine del biennio verrà rilasciato un attestato di partecipazione rilasciato dall’A.I.M.S. 


Avvio previsto: Autunno 2006.


Sede: Sala corsi della Fondazione Materdomini Marghera ( VE ) 


Per informazioni contattare il Centro Studi - tel. 041/938047 -  Dr.ssa Susanna Berti










